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Impressionante elenco di uccisi 
perché sapevano molte cose 
L'ultimo episodio il 18 agosto: 
eliminato il postino della Nco 

Lunga strage di testimoni 
TVa i morti anche chi fece il nome di De Mita Il camorrista Vincenzo Casino 

Gente che muore ammazzata, o che muore di mor­
te stranamente naturale; gente impaurita che si 
rifiuta di parlare; altri che parlano solo un poco, 
ma quel tanto che basta per far riprendere il mas­
sacro. Quanti saranno i morti dell'.affare Cirillo»? 
Parallela all'inchiesta del giudice Alemi s'è svolta 
questa storia infinita e inquietante, che lo stessa 
magistrato racconta attonito nella sua ordinanza. 

VINCENZO VAtlLE 

• • ROMA. Continuano a mo­
rire, L'ultimo si chiamava Sa­
batino Saviano. L'hanno ane­
to il d (ciotto agosto sotto casa 
a Palma Campania. E cosi s'è 
procuralo un titoletto in pagi­
na Interna del «Mattino* sul­
l'uccisione dell'ultimo -culo-
llano». Nel giorni della trattati­
va Sabatino era II, nel carcere 
di Ascoli Piceno, carcere alle­
gro, una specie di villeggiatura 
per uno come lui che era noto 
come il «postino» 
d«ll'«enneccio». 

C'era. Aveva visto. Secon­
do Il «penlilo» Pasquale Barra, 
Saviano era tra coloro che in 
un'aula del tribunale di Napoli 
avrebbero avvertito Cutolo 
d'una visita In serata a Poggio-
reale del vecchio Silvio Cava. 
Un episodio sul quale Aleml 
ha trovato qualche riscontro 
partiate e Indiretto. Un collo­
quio serale in quel carcere av­
venne ma non si sa tra Cutolo 
e chi. «Don Ralelc» su questo 
punto nega. E Clava ha smenti­
to. 

Il gregario 
della camorra 

L'unica cosa certa ora è che 
»l dibattimene il nome di Sa­
viano risuonerà invano. Le 

• cronache non raccontano se 
questo gregario della camorra 
avene negli ultimi tempi brutti 
presentimenti, come altri pro­
tagonisti di questo «giallo di 
Stato», uccisi o morti troppo 
•prematuramente», osserva il 
giudice Aleml, attribuendo 
anche a questa grande moria 
una parte non piccola dei pro­
blemi che l'Inchiesta ha latto 
letica a sormontare, Si noti, è 
Il magistrato a mettere nello 
•lesso elenco a pagina 779 
dell'Istruttoria I morti ammal­
iati, I morti di intarlo, 1 latitan­
ti. 

Ma cominciamo dalle pre­
monizioni. Quella più precisa 
lolgora un giorno la mente di 
uno degli imputali, il direttore 
del carcere di Ascoli, Cosimo 
Giordano, all'esplosione della 
prima Inchiesta. I giudici im­
itano gli Interrogatori, e lui 
consiglia al lido maresciallo 
degli agenti di custodia Fran­
co Guarraclno; «Tieniti sul ge­
nerico, sennò quelli del ser­

vili" ci lanno lucri». 
Poi c'è uno che sbaglia di 

poco, E Salvatore Imperatri­
ce, che nel premettere di aver 
chiesto di essere sentilo dal 
Procuratore della Repubblica 
di Santa Maria Capua Vetere 
per nvelare «tutto quanto può 
servire alle indagini in corso» 
precisa di farlo «anche perché 
teme di essere ammazzato per 
quanto è a sua conoscenza». 
Non l'ammazzeranno, ma Uni­
rà «suicida» («questo - precisa 
Memi - è II risultato delle in­
dagini ufficiali") nel carcere 
avellinese di Bellini Irpino. 
Ascoltiamo che cosa aveva da 
dirci: «Voglio subito far pre­
sente che, all'epoca del se­
questro Cirillo, mi trovavo con 
Vincenzo Caslllo 01 braccia 
destro di Culaio, uomo dei 
servizi, poi ucciso ndr), il qua­
le mi chiese di scortarlo pres­
so il ristorante "La Conchi­
glia" di Roma perché si sareb­
be dovuto Incontrare con II 
ministro De Mita per parlare 
delle trattative relative al se­
questro. lo e certo Oreste da 
Acerra scortammo II Caslllo, 
che entrò da solo nel ristoran­
te dove ad attenderlo era De 
Mita. All'uscita II Caslllo usci 
col ministro De Mita, che io 
conoscevo di vista, con altra 
persona anziana coi balletti, 
che il Caslllo mi disse essere 
poi l'on, Piccali della De ed -
un gruppo di altre 4, S perso­
ne che tacevano da scorta al 
due,politici. Il Caslllo ci disse 
che avevano parlata del caso 
Cirillo e che avrebbe dovuto 
parlare con dei detenuti ap­
partenenti alle Br per lar libe­
rare Cutolo». 

Il nome dell'attuale presi­
dente del. Consiglio uscirà. 
quasi subito dall'Inchiesta. In 
quel ristorante De Mila non 
c'era, Matti, secondo l'alito 
guardaspalle, queU'«Oresle di 
Acerra» che viene Identilicato 
In Oreste Lellieri. Il quale, tan­
to per cambiare, ha una gran 
paura. Leggiamo: «Ero a casa 
di Cutolo, quando un giorno 
arrivò un ufficiale deH'aero-
nautica in pensione, di nome 
Tuta (si tratta di Giovambatti­
sta Titta del Sismi, protagoni­
sta della trattativa, anche lui 
nella lista dele morti prematu­
re, ndr). Aveva appuntamento 
con Caslllo e Rosetta Cutolo. 
Dopo l'incontro Caslllo mi 
raccontò che Titta era interve­
nuto per conto dei servizi se-

L'auto di'Caslllo, una Volkswagen Colt distrutta II 29 gennaio 1985 nell'attentato in cui persi la vita uno del protagonisti della «trattativa» con Cutolo 

Corrado lacolare 

greti che si interessavano per 
ottenere II rilascio di Cirillo 
anche con l'intervento di Cu­
tolo». 

Segue il racconto di una ga­
loppata in macchina per ac­
compagnare Casillo. Giuliano 
Granata e il latitante Corrado 
lacolare ad Ascoli da Cutolo, 
altri incontri, presenti pure 
«due uomini d'aspetto distinto 
che credo appartenessero al 
Sisde». «Mi dissero che costo­
ro si erano incontrati con Cu­
tolo per discutere del rilascio 
dei Cirillo. Sempre su tale og­
getto ho assistito ad un incon­
tro di lacolare e Casillo in un 
ristorante sulla via Nomenta-
na con due uomini della De. 
Nel ristorante entrarono solo 
lacolare e Casillo mentre io ri­
masi fuori con Salvatore Im­
peratrice e Mario Cuomo. Ca­
sillo mentre tornavamo ci dis­
se che uno dei due uomini era 
Piccoli», Aggiunge: «Al mo­
mento preferisco non nspon-
dere aita domanda se il se­

condo uomo fosse de Mita... 
tra le altre cose Casjlio mi rac­
contò che Cutolo aveva rice­
vuta un biglietto di Piccoli che 
doveva servire come una sor­
ta di atto di fiducia e di garan­
zia per le trattative che stava­
no conducendo». Poi il teste 
escluderà che si tratti di De 
Mita e proseguirà: «Nei loro 
discorsi Casillo. Esposito e la­
colare mi hanno sempre detto 
che per il rilascio di Cirillo si 
sono interessati Piccoli Scotti, 
Gava e Patriarca»., 

Ma Lettierì un giorno vuol * 
essere nuovamente sentito: 
lamenta innanzitutto che il 
trattamento carcerarlo e no, 
riservatogli è nettamente peg­
giorato dopo la prima deposi­
zione davanti ad Alemi. Di­
chiara di essere seriamente 
preoccupato per la sua «inco­
lumità», per essere stato og­
getto di «comportamenti del 
personale di custodia» che 
avrebbe cercato di portarlo 

«alla pazzia o al suicidio» e 
perché la prima deposizione 
aveva sollevato un grosso ve­
spaio. Lettieri fa anche pre­
sente «a futura memoria» di 
«non avere alcuna intenzione 
di suicidarsi» e dì «godere di 
uno stato di salute tisico e psi-
ciuco ottimo». 

Alemi commenta: un atteg­
giamento del genere «non è 
isolato». Anzi: «Diversi testi, 
escussi nel corso del preseme 
procedimento, hanno lamen­
tato di temere seriamente per 
la propria incolumità proprio 
a causa delle dichiarazioni re­
se in relazione al sequestro Ci­
rillo e di avere subito pressio­
ni di vario genere tendenti a 
far ritrattare o quanto meno 
ridimensionare il contenuto di 
dichiarazioni già rese». 

E Casillo? Anche lui, il per­
sonaggio-chiave della trattati­
va «diceva di aver paura», te­
stimonia il «gorilla» Lettien. 
Paura «perché c'era qualcosa 

Salvatore Imperatrice 

che non quadrava, sia perché 
non avevano mantenuto le 
promesse, sia perché conti­
nuavano a stargli addosso. Ca­
sillo minacciava pertanto di 
servirsi dei nastri per ricattare 
Granata e gli altri personaggi 
coinvolti». 

Nastri? Che nastri? «Ritengo 
che essi - ha raccontato il 
guardaspalle - facessero par­
te di tutto il materiale che Ca­
slllo aveva raccolto (docu­
menti, ricevute di versamenti 
ai vari detenuti...). E ritengo 
che il materiale in oggetto sia 
poi entrato in possesso di Cor­
rado lacolare e Carmine 
Esposito. Casillo usava regi­
strare le conversazioni dei 
suoi incontri. Ho visto perso­
nalmente l'apparecchio regi­
stratore che era molto picco­
lo, con un piccolo microfono 
che portava nel taschino a for­
ma di penna. Ho visto che an­
che i nastri erano molto pic-
ccoli: come ho già detto, non 
so che fine abbiano fatto». 

Alle nove e trenta del 29 
gennaio 1983 Casillo mette in 
moto la sua Golf a Primavalle, 
a quattro passi da una sede 
del Sismi, E dilanialo dallo 
scoppio. Al suo fianco Mario 
Cuomo, un altro diciamo cosi 
ricercato della camorra, an­
che lui segnalato ad Ascoli, 
perde le gambe. Alemi è an­
dato ad interrogarlo. Dice di 
non ricordare nulla per lo 
scoppio, ma secondo il giudi­
ce ragiona benissimo. 

Un suo ragionamento deve 
aver fatto pure il camorrista 
Salvatore Federico, se parla 
ad Alemi dì un «colonnello o 
generale dei servizi» di cui in 
un primo momento non fa il 
nome «perché temo - dice -
di essere uccìso In carcere» e 
di «esponenti de a livello na­
poletano e romano che non 
sono disposto a nominare per 
le stesse ragioni». Solo in se­
guito sì deciderà ad elencare 
tra i «trattativisti» il generale 
Musumeci, I due Gava, un 
•Raffaele Costa di Mondovi, 
amico del ministro Darida», 
ed il solito Piccoli. 

In tanti modi si può morire 
in questa storia infinita. Come 
Nicola Nuzzo, altro ex dete­
nuto di Ascoli esperto della 
trattativa, massacrato due an­
ni fa in una corsia di una clini­
ca a Roma a colpi di spranga. 
O come Adalberto Titta, col­
laboratore di Sanlovito: un te­
ste lo descrive come «un gol­
pista». È colui che porta a Cu­
tolo una targa del «popolo di 
Ottaviano nconoscente». È lui 
che un giorno telefona ad un 
teste dicendo dì «aver proprio 
qui davanti il generale del Si­
smi Mei ed un ministro» che 
stanno scommettendo su «chi 
arriva prima», i servìzi o gli al­
tri a far liberare Cutolo. Otto 
mesi dopo il rilascio finisce ì 
suoi giorni per un improvviso 
attacco di cuore. 

E si può morire come Luigi 
Bosso. Detenuto comune po­
liticizzato che Cutolo fa viag­
giare di carcere in carcere per 
tenere I contatti coi br, anche 
lui fulminato da una fibrilla­
zione cardiaca. Alemi (a in 
tempo a parlargli il 29 settem­
bre 1982: «Ad Ascoli - dichia­
ra Bosso - durante la mia per­
manenza mi incontrai con 
Raffaele Cutolo con il quale 
ho rapporti di amicizia da 15 
anni. Raffaele mi avvicinò per 
dirmi che i signori della De -
precisò che alludeva agli on. 
Gava e Piccoli - gli avevano 
chiesto il suo intervento per la 
liberazione di Cirillo, A tale 
scopo gli avevano mandato a 
colloquio Giuliano Granata. 
Questi mi parlò di Intervento 
dei servizi segreti e mi Incari­
cò di portare in messaggio a 
Palmi del seguente tenore. La 
Democrazia cristiana è dispo­
sta a trattare a tulli i livelli at­
traverso Il canale di Cutolo». 
«... Allo stato - aggiungeva 
Bosso - non Intendo dichiara­
re altro perché mi trovo da 
due mesi presso la casa cir­
condariale di Ivrea in assoluto 
isolamento e senza neanche 
poter usufruire dell'ora d'aria 
in condizioni detentive dlsu-

Un'epidemia 
mortale 

Annota gelido Aleml: «Dal 
rapporto dei carabinieri risul­
ta che il Bosso fu ristretto 
presso il carcere dell'Asinara 
dal 13 mano al 29 aprile 1982 
(dove era ristretto anche il Cu-
toloQ. il primo giugno rag­
giungeva Pianosa, Il 3 luglio 
Pisa, l'I I giugno Bologna, Il 7 
luglio Pianosa, il 17 agosto 
Massa, il 18 settembre Pisa e 
di lì a Parma. Dopo vari trasfe­
rimenti il 30 settembre 1984 
veniva tradotto presso la casa 
di reclusione di Volterra dove 
il 18 dicembre 1984 decedeva 
per infarto cardìaco 0o stesso 
che aveva già ucciso nel set­
tembre Titta) all'età di soli 42 
anni». 

E Corrado lacolare? Già, 
proprio lui, il capo zona di 
Giugliano che ha conservato I 
preziosi «nastri» di Casillo, co­
me mai s'è salvato da quest'e­
pidemia mortale? Semplice: 
da sette anni è latitante. E con 
l'esperienza fatta al fianco di 
Casillo che cambiava una 
macchina blindata al giorno 
non si lascerà trovare. Ha 
scritto ad Alemi nel giugno di 
due anni fa: «In verità potrei 
dire molto su questa famosa 
trattativa ed in genere sull'af­
fare Cinllo». Ma non pare in­
tenzionato a dire per ora quel 
«motto» che sa. 

«Li vidi strisciare davanti a Cutolo» 
luigi Bosso è uno dei protagonisti della trattativa 
che non patri essere presente a/processo, perchè 
motto per uno strano intatto. Poco prima aveva 
avuto in carcere una conversazione «informale» col 
maresciallo Angelo Incandela, il sottufficiale l'ha 
registrata ed ha consegnato i nastn al giudice Ale-
mi Ècco alcuni stralci 

„ _», ...io veramente sono l'unico oggi che 
realmente può dire qualcosa. Storie che lui ad 
Ascoli deteneva questo, quest'altro potere. In­
vece non è assolutamente vero, perché te lo 
dico per esperienza. 
Incandela. Va be'.,, lui la prese la meta del 
riscatto. 
Bowo. Ma quando mai... Ancora non lo sapete 
che slamo in mano a del bastardi, come gover­
nanti e come potere politico. Noi siamo in 
mano a degli elementi che, (Ino a quando In­
candela gii (a comodo, a Incandela a quel pun­
to gli danno... tutto... Quando non servi più... ti 
buttano in pasto ai leoni... 
•Mandela. Senti un po', che è stato lui a far 
liberare Cirillo non ci sono dubbi. Deve dire 
grazie alla camorra Cirillo. 
Boato, ...non diciamo grazie alla camona, per­
ché a questo punto individuiamo una organiz-
zazlone. Diciamo grazie a un personaggio che, 
a un certo punto, ha avuto un peso... Lui ha 
chiesto, ...non ha detto: - liberatelo -; ha chie­
sto: - senz'altro, se potete liberarlo, fate anche 
un piacere a me. . .Adesso, a questo punto, 
che la guerriglia abbia tenuto conto di quello 
che ha chiesto Raffaele, ...è un discorso... lo 
sono all'interno di tutto questo circolo... Ed io 
oggi se devo temere qualcosa - per dire - non 
lo temo dagli amici... io lo temo dai ...poteri... 

Scotta la tua verità7 

__„_ Si, sii E sapessi come scotta c'è qual­
cuno che... sta facendo denunzie (.. ) di calun­
nie e non di calunnie... Come strisciavano que­
sta gente... Poi senti, è impiegabile i miei con­
tinui trasferimenti. Giusto? Sono impiegabili. 
Incandela. È chiaro che in questa faccenda qui 
c'entra la politica, centra un po', di tutto. 
Boato. Un po' tutte le istituzioni . . io dico 
che se raccontassi la stona per filo e per se­
gno— a un qualsiasi giornale... io busco. Vo­
lente o nolente, a me mi pagano ...Ma io direi 
che ho la facciata, una facciata di copertura 
Incanite.*. Ah della De? 
Bowo. a 

Incandela. (incomprensibile) Piccoli? 
Bono. Piccoli. 
Incandela. (incomprensibile) ma tu ci hai par­
lato? 
Beato, lo non ci ho parlato, perché lui non si 
è presentato... lui ha mandato., ha mandato 
con tanto di scritto. 
Incandela. Ce l'ha questo scrino7 

Boato. Sì. 
Incandela. Perché io ti dico che è documenta­
to pure. Ma esiste? 
Botto, Esiste tutto... perché non è stato mente, 
niente bruciato. . Poi ho fatto anche io dei 
documenti.. Se tu hai seguito un po' la crona­
ca, traspare anche dai documenti trovati a Ro­
ma... Quando hanno arrestato Senzani.. una 
nitida allusione a questo discorso che tende, 
logicamente, a diminuire la responsabilità. 
Cioè dietro Cutolo c'è la De... Infatti era vero. 
Incandela. Dietro Cutolo ci sta sempre la De? 

Si capisce non c'è problema... Ecco 

dov'è il punto; e dove si incomincia a costrui­
re . 
Incandela. Come cacchio (incomprensibile) 
Cutolo?... 
Botto. Perché qualcuno del ministero... lo do­
vevo rientrare (a Nuoro?). Eh, lo sapeva (...), 
come si chiama,... Bellantonio . lo dovevo 
andarci 15 giorni prima. Poi siccome avevo il 
processo... Se no, come fanno ad entrare? 
Incandela. Al carcere non è entrato nessuno 
(dei servizi)? 
Botto. Cioè, sarà anche entrato... Però, non è 
certo uno dei servizi che ha parlato... Al carce­
re sono entrati, perché sono entrati, perché 
dovevano giustificare determinate cose... Però 
non è uno dei servizi che ha parlato, ma è un 
altro personaggio... personaggio... non tanto 
di spicco, ma neanche tanto scemo., della De, 
dai, lo sai chi è.. 
Incandela. Non lo so Chi, Gava?... 
Botto. Potrebbe anche darsi... Però, vedi, poi 
è riscontrato Quello che io dico, quello che io 
dirò . è riscontrato nei fatti . 
Incandela. Ti voglio dire, se questi.. ti chiedo­
no la documentazione, tu sei in grado di darla? 
Boato. No, attualmente un pezzo no, un pezzo 
non sono in grado di darla. 
Incandela. Ma l'altra ce l'hai? 
Botto. L'altra non esiste... è scntta di mio pu­
gno e basta.. Perché non esiste documenta­
zione. esiste solo un pezzo di carta... con un 
minimo di intestazione e con uno sennino 
piccolissimo, nel quale dice... delle parole., la 
presentazione... Che dietro a ogni cosa, ad 
ogni mossa c'è... il partito.. che poi loro han­
no utilizzato - come si dice - il Granata, ecce­
tera, per... andare... Sai cosa hanno fatto. Per­

ché Granata è il segretario di Cirillo, è una cosa 
logica. Allora gli hanno fatto- - tu fai parte 
del.. figliolo, del figlio - .. - cerca di portare 
questo personaggio da Raffaele... ad interveni­
re perché, forse, è ancora l'unico sistema che 
riesce a salvare la vita di... Ma sì, sono interve­
nuti in misura min .. cioè sono intervenuti per i 
lasciapassare... perché, se no, non potevano 
entrare nessuno Allora, tu sai meglio di me 
che c'è la clausola all'interno delle istituzioni, 
il quale dice che è servizio di sicurezza dello 
Stato pum, pum e fai tutto! Cioè che (incom­
prensibile) salvareguardia dello Stato .. Quindi 
può utilizzare tutte le sue forme di potere all'in­
terno di tutte le istituzioni. 
Incandela. Ma personaggi dei servizi... sono 
venuti, però 
Botto. Ma c'è andato uno per il lasciapassa­
re ,. è andato in direzione, gli avrà det . però, 
da questa entrata poi è uscito; e l'entrata si è 
allargata. Tu mi capisci. 
Incandela.. a me interessa sapere se Cutolo è 
intervenuto . Il fatto veramente importante è 
questo perché,, (incomprensibile) si è rivolto 
a Cutolo (incomprensibile)7 

Botto. Ma lo sai perché a me? 
Incandela. No. 
Botto. ..Perchè vedi, il mio trascorso nelle 
carceri, in un certo senso, vicino ai compa­
gni ,. Ho una voce di credibilità all'interno del 
carcerano. Ero l'unico che in sostanza, legato 
a lui, in un ceno senso, cioè per amici­
zia ..siamo amici da anni io e Raffaele.. 
Incandela. Allora, tu sei andato dai compagni 
a dirlo.. 

io. Sì... lo non sono mai tornato, lo a Palmi 

(o Parma), dichiamo che ho avuto dei... collo­
qui. 
Incandela. E loro poi hanno detto: - liberate­
lo. 
Botto. Non è che hanno detto - liberatelo -; 
loro hanno, diciamo, perorato la richiesta... e 
poi, niente* all'esterno c'era egualmente una 
forza che si stava muovendo per questa.. E 
loro hanno ntenuto che... proprio per chi., da 
chi veniva la richiesta... Perché, se era stata la 
De monva . Non c'era né un soldo, né... Mon-
va 
Incandela. Per la De monva? 
Botto. Sì, sì, sì, non c'erano problemi. 
Incandela. Perché è un boia il Cinllo... Nel suo 
fattore politico è un boia, è uno dei boia più 
nnomati è assessore e fa la urbanistica... in un 
certo modo e quindi ha favonio tutu quelli che 
gli sono vicini 
Incandela. Però la De si è interessata quando 
lui 
Botto. Ma si interessa perché lui ha in mano 
altre cose che può (verbo incomprensibile) 
loro7 Cerca di capire. 
Incandela. Questo logicamente, l'avrà pagato 
comunque. 
Botto. Sì, ma non nei termini che dite voi. 
Incandela. Non tre miliardi? 
Botto. No, assolutamente 
Incandela. Uno e mezzo7 

Botto. Uno e mezzo. Non è assolutamente 
vero due miliardi e mezzo a (incomprensibile) 
Incandela. Ma mica ha pagato la De i soldi 
che7 

Botto. È logico che li ha pagati la De, è logico, 
sotto funzione di... (parola incomprensibile). 

Cioè tu sei un personaggio, mettiamo il caso, 
sei un industriale, sei un qualcosa. 3o devo 
pagare una cosa. Tu a me lo fai il solvente?... 
Incandela. Certo. 
Boato. Eh, da me - io ho il potere in mano -
riesco a giostrare, a darti poi quello che tu 
vuoi sono giochi intricati... come sì dice: tu 
dai una cosa a me, va bene; però io poi... 
quella cosa te la faccio avere sotto... hai capito 
com'è? Non diretto... Ecco perché nessuno è 
arrivato a capo di questo. Prima, perche non 
c'è la volontà politica di arrivarci... La volontà 
politica significa che io che ho il potere in 
mano, che comando Incandela, comando tut­
to, non voglio che ciò venga scoperto... 

Botto. ...lo chiedo semplicemente questo...: 
io ho una verità scottante nelle mani. Questa 
venta scottante la dò nella misura in cui otten­
go Io non ottengo... che mi fai ncco, perché 
non mi interessa, Posso al massimo dire: -
beh, pagami gli avvocati... non vi va assoluta­
mente dì pagare per la De. 
Incandela. Però, tu sei andato ad Ottaviano. 
Botto. No, ti sto dicendo di no! Ti sto dicendo 
che io sono andato a Napoli... c'è anche tanto 
di scritto che sono andato a Napoli. 
Incandela. lo sono curioso dì sapere una co­
sa .. Te lo devo chiedere. Della De... 
Botto. Eh, Pìccoli, te lo dico io. 
Incandela. Pìccoli? 
Boato. Piccoli, vai tranquillo... vai tranquillo e 
sereno, sotto la sua figlia sono passi tutu, 
Incandela. Anche Gava? 
Botto. Penso dì sì, ad ogni modo... Però io ti 
parlo dì Piccoli perchè era Piccoli, in quel mo­
mento importante. 
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